
Giunti al governo i «post-fascisti» scoprono di non avere più cultura. Ed è polemica 

Carlo Sini 
«Heidegger & Co. 

perché lasciarli 
solo ai reazionari?» Nletttehe MlgK 

Domenico Fisichella 
«Noi, conservatori 

e realisti 
antiromantici» 

•MIMO MUVAWHMU» 
• -No, la polemica aperta da Ve
neziani contro la destra moderata 
in nome del radicalismo conserva
tore e una nostalgia 'ante-Muro' di 
Berlino. Si Illude ancora che la cul
tura debba alimentare organica
mente la politica*. Carlo Sini, do
cente dì lìtasoBa teoretica a Mila
no, studioso di Husserl e Heideg
ger, commenta cosi la sortita del 
direttore di Italia settimanale che 
l'altro giorno ha preso la penna per 
attaccare la -destra culturale di go
verno». Innanzitutto però. Sini retti
fica le rinnovate Indebite annessio
ni dì Nietzsche e Heidegger al ver
sante conservatore. E tuttavia, per 
lo studioso, non e affatto superata 
la distinzione destra/sinistra. 

PretMur Stai, MgN mnl '70 di 
tWetra ti rtaceprhaao atteri re-
putaU tMdMoMfmMM di de
l ta : -flottaci», Heidegger, Jiai-
gM, «tu» • Schmitt. Fu prone» 
qrrdreceperoT 

In molti casi, come in quello di 
Nietzsche, si trattò di correggere 
dei veri errori interpretativi, rettifi
cando le inteprelazionl di destra. 
Anche Jonger e Heidegger erano 
molto pio ricchi di certe esegesi. 
Recuperarli alla sinistra era una 
necessità liberatoria, che favoriva 
un allargamento di prospettive. 
Nel momento di massima egemo
nia dello strutturalismo. Quest'ul
timo scaturiva da un humus di si
nistra. Ed era in polemica con l'u
manesimo e lo storicismo. Lo 
strutturalismo funziono da batti
strada, allorché sì trattò di appro
fondire temi come il soggetto. Il 
linguaggio, la tecnica. Su questo 
terreno però erano mollu più 
avanti pensatori come Nietzsche e 
Heidegger. Quindi 11 recupero del
la -cultura della crisi- (e Cacciari 
fu ira i primi al riguardo) fu opera
zione molto Intelligente. Ha porta
lo l'Italia al livello della cultura fi
losofica europea. 

l 'mrwrtM lavarti M B M 0 M -
flla... 

SI. anche (.ìenlllc. die ebbe Ioni 
compromissioni col fascismo, e 
che non rappresene però un pas
so Indietro rispetto ad Heidegger. 
Con Gentile, oltre la sua termino

logia invecchiata, è In questione 
proprio il rapporto tra soggetto e 
nichilismo entro la modernità. È 
evidente che tutte queste rilelture 
revocavano in discussione l'armo
nioso rapporto tra valori e politica 
tipico del gramscìsmo. E tipico, su 
tult'altro versante, dell'ideologia 
di Evola, alimento della cultura 
politica missina. Si spezzava in
somma il nesso tra cultura e politi
ca

rla avocato JaNua Evola. «Recu
perarli le- a «Malfa pura lai? 

Evidentemente no. Ci sono autori, 
come Evola o Drieu la Rochelle, 
davvero .irrecuperabili". Ma il pro
blema è un altro. Non si tratta più 
di rivisitare i pensatori per lar mar
ciare la polilica, come avveniva 
nella tradizione della lilosofia del
la storia. Tutto ciò è finito. Quan
do Marcello Veneziani protesta 
per la sterilizzazione dalla cultura 
di destra, mostra di essere un puro 
nostalgico. Prima della caduta del 
muro di Berlino le ideologie pote
vano ancora stimolare la poiitica. 
Ormai non più. La polilica è omo
logata alla pubblicità e allo spetta
colo. E alla burocrazia ammini
strativa. Quindi quel che va difesa 
è la cultura tout court, la sua (un
zione critica. Oltre le ossessioni di 
destra e di sinistra. E oltre le ipo
crisie Ideologiche della società 
dell'immagine. 

Pam <l tono approcci potltkl dV 
vanl ala tuttala Aratone*. SI 
può legga» Heidegger con oc
chio di detta o di lattata. Oliai 
eia differenza? 

Un heideggeriano di destra legge 
Heidegger come un profeta ro
mantico dei ritomo degli dei. Co
me un filosofo arcaico e poetico, 
laddove la |>oesia è negazione to
tale del mondo moderno. Un hei
deggeriano di sinistra valorizza in
vece Il filosofo che pm d'ogni al
tro, nel 9(10. ha portato a compiu
tezza la riflessione sul la tecnica. 

Entrambi I fattori, tuttavìa, regi-
ttraranno dia Heidegger non 
amava affatto la damocratla-.. 

È proprio cosi, Ed e un aspcllo cu
po del licnsiero heidcwrUno. 

che naturalmente mi preoccupa. 
Devo agglifhgere altresì che la 
mancanza dì una riflessione seria 
e disincantata sui limiti della de
mocrazia mi inquieta di più. Non 
possiamo contentarci di adagi del 
tipo: la democrazia è molto im
perfetta, ma è il migliore dei regi
mi, come diceva Churchill. L'ideo
logismo democratico, il gregari
smo. rinnegano la parte più viva 
della democrazia, quel nucleo 
stesso di wrilà che Heidegger non 
ha effettivamente compreso. Co
munque proprio l'ambivalenza 
dei testi heideggeriani autorizza 
sia le letture conservatrici sia quel
le più libertarie. E ciò deriva, costi
tutivamente, proprio dalla filoso
fia di Heidegger. 

Dittiamo alla natta. Anche lei 
vede In ttaJla due destra, una ra-
<HcaleeNM«cen(lttta.? 

Senz'altro: la prima non abbando
na le velleità rivoluzionarie, l'altra 
converge verso il centro, verso un 
radicamento di governo. D'altra 
parte c'è una sinistra più orientala 
al patto sociale, e una sinistra più 
scomposta e radicalizzante. Su 
entrambi i fronti le estreme sono 
antiborghesi e nemiche del cen
tro. Forse uso termini un po' vec
chi. Ma ancora utili per capirsi.. 

Dunque H Metofo 'twMBtko' 
non butta man la crattrea * 
itìnztonattartta/rtitot™...? 

Quella distinzione permane come 
tratto psicologico. Sebbene all'in
terno delle istituzioni il «discri-
men» appaia sempre più sfumalo, 
A livello culturale Indubbiamente 
la dllletcnza regge. Ci sono autori 
di destra e di sinistra. Magari uniti 
da analogie sotterranee. Ciò che li 
divide è il-tipo umano». La destra 
mantiene la sua radicalità aristo
cratica, intrisa di pessimismo La 
sinistra invece ha fiducia nel futu
ro, Ritiene che la verità si taccia 
con tutti gli uomini. Con le altre 
culture. Con l'altro. Cosa che è Im
pensabile per la destra. In tal sen
so, quanto ai-valori^ della sinistra, 
liarlcrci di -elica dello opportunità 
per ciascuno*, piuttosto che di 
•eguaglianza» al modo dì Bobbio. 

• -La vittoria politica della destra 
coincide con la sua sconfitta cultu
rale». È queslo I) 'paradosso» enun
cialo da Marcello Veneziani sul 
Cerniere dello Sem di sabato scor
so. -Sotto accusa» la destra centri
sta e di governo che ha messo in 
soffitta l'autentica lezione del pen
siero conservatore. Quella degli eli
tisti del 900: Mosca, Pareto, Mi
chela, E quella propagata dalla co
siddetta "rivoluzione conservatri
ce»: Nietzsche. Heidegger. Schmitt, 
JUnger. Finirà, suggerisce Venezia
ni, che a difendere quest'eredità 
resterà la sinistra, come nel caso di 
Cacciari con JUnger. Sinistra peral
tro sempre più «mimetizzata» al 
centro. E cosi nonostante lo sforzo 
eclettico delle -tesi- di An, sospese 
tra fascismo -revisionato» e antifa
scismo, anche la destra, dopo il 
governo, si spezza culturalmente al 
suo intemo. Qual è la «vera» destra? 
Quella radicale o quella nazional-
modetala? E quali sono le creden
ziali dei due «partili»? lx> abbiamo 
chiesto a Domenico Fisichella, stu
dioso di de Maistre, d I Slmmel. del-
l'elitismo. Ex ministro del beni cul
turali. Uno degli artefici del nuovo 
corso moderato che ha generato 
Alleanza Nazionale dalle ceneri 
delMsì 

ProtMtor ReWwKa, Marcello 
Veneziani, ha «ritto che ruffr 
daHzzazIOM panica della de
sto metta In moni Noni pia au
tentici della cultura ratleal-con-
urvatrke. E tra I pouMN •nor
malizzatori», oltre a Hai, erta 
proprio lei Cosa ri spondei 

L'accusa è senza consistenza. Al
cuni dei nomi clic lui cita. Mosca. 
Michels, Pareto, sono gli stessi che 
\o stesso ho sempre evocalo come 
gli autori chiave di una biblioteca 
ideale della destra. Veneziani 
ama il paradosso, ma non coglie 
nel segno. Innanzitlutlo, andreb
bero sfumati ì confini tra aulori di 
destra e di sinistra, sebbene esista
no pensatori che si possono inclu
dere più Ine il mente nell'una o nel

l'altra area politica. E poi vanno 
letti, MHf, senza soverchie preoc
cupazioni Ideologiche. Pena un 
autolesionistico impoverimento. 
Prenda Marx. È molto nutriente. 
robusto. Invece oggi la cultura di 
sinistra mi sembra scada al richia
mo del dati strutturali, sociali, or
ganizzativi. Tutti elementi a cui 
Marx avrebbe riservato la massi
ma attenzione se avesse dovuto 
occuparsi dell'Italia. 

MI «ambra di capta ette la da. 
«trae erri lei ai richiama ha un M-
gntftoato arrtiromantlco. f*H-
etico... 

Ci sono molle culture di destra, 
ma in ogni caso il «realismo» i> una 
componente essenziale in questo 
panorama. Nella quale io mi rico
nosco. E d'altra parte andrebbe ri
cordato che il romanticismo ha 
aperto la strada a quelle forme ni
chilistiche che sono state una del
le precondizioni del totalitarismo. 
Un epilogo da cui sono lontano 
mille miglia. 

IrtevItaMle a quatto punto N ri
chiamo a iiutger, «rrfchWtta- e 
•rtvohnionarlo corttarvatore-, <H 
cui Casolari ftftogglara • cen-
tmlmo anno. Che gkrdrzio dà dì 
quatto aatore? 

Non sono un grande lettore di 
JUnger, ma ho una diffidenza di 
fondo di fronte ad una messaggio 
elle enfatizza l'onnipotenza e la 
protervia dell'«io». Certo, c'è in 
JUnger anche l'elemento aristo
cratico. Tuttavia l'aristocrazia, se è 
davvero tale, e temperante. È la 
moderazione il suo vero carattere 
fondante. Viceversa la drammatiz
zazione ambivalente della tecni
ca, la tragicità di una certa prote
sta anllmoderna. costituiscono at
teggiamenti intemperanti, eccessi
vi. troppo emotivi. Intendiamoci. 
quello della tecnica è un proble
ma serio, oggetto di enorme rifles
sione nel 900. Bene, come ogni 
strumento la tecnica va signoreg
giata dalla politica, governata. E la 
soluzione va cercala in ambito 

istituzionale, senza patemi mor
bosi né estremismi tecnologici. 
Quanto ai -rivoluzionari conserva
tori» sono al più dei nobili testimo
ni di un disagio. 

raeomma bri al tanta oli afona a 
Weber,* altaolfceial-aaataMB-
tmo, cae non al ri Me agirne al 
JUnger... 

Per me. che credo nel primato 
della classe politica, è un parago
ne lusinghiero quello con Weber. 
Un esempio gratificante... 

Tra le tecutt d veneilaal aia 
detta unciale c'è teche q tela 
,dt aver attuato tra I enei -valort» 
ranutaecianio... 

Effettivamente c'era stato da parte 
dei giovani intellettuali il tentativo 
di andare oltre la destra e la sini
stra, oltre il fascismo e l'antifasci
smo. Ma in direzione di una vaga 
«terza via-. Alleanza nazionale in
vece, pur rivendicando a se un 
ruolo di destra, ha deciso di risol
vere. politicamente e civilmente, i 
legami di una patte della ultura 
di destra col fascismo. An J'altra 
parte riconosce che nella misura 
in cui l'antifascismo è stato prati
cato in nome della libertà, esso e 
costitutivo della nostra democra
zia. È una distinzione che fa an
che Bobbio: tutti i democratici so
no antifascisti, non lutti gli antila-
scisti sono democratici. 

ai concluaiona, M nega che II 
tucceeto detta detta coartala 
paraonwabnenta con la aaa 
acoMltta culturale? 

Lo nego. Ma vorrei anche aggiun
gere che bisogna rifuggire da ogni 
determinismo e da ogni schemati
smo. La cultura è libera, non deve 
essere premiata o penalizzata dal
le alterne fortune della politica. E 
io dì fonderà sempre il dintlo di 
chiunque di leggere Marx, Sainl 
Simon. Pareto. Freud e anche JUn
ger Pur privilegiando, per quel 
che mi riguarda, una certa idea 
della destra Un'idea realistica. 
s'intende. Confonata dai doli cor
posi dcll'cspei ìenru sociale. 

ARCHIVI 
•.an. 

Mnger_ 
II Dìonisismo 
della tecnica 
«Totale Mobilmachung»: mobirta-
zione totale, È il titolo del libro più 
lamoso di Ernst JUnger. uscito nel 
1930 e revisionalo più volte lungo 
un arco di mezzo secolo La «mo
bilmachung» è la vera ossessione 
dell'ormai centenario JUnger. Sia 
nella torsione attivistica degli anni 
Trenta. Sia in quella più disincan
tata e •anarchica» del secondo do
poguerra. Di che cosa ci parla 
quell'ossessione? Dell'irruzione di 
un demone: la tecnica. Che can
cella i conflitti classici tra individuo 
e Stato, tra Stato e società, e inau
gura nuove gerarchie, nuovi valori. 
Tra le quali campeggiano: l'Ope
raio, il Milite ignoto, «domatori di 
mondi fiammeggianti», "protagoni
sti del secolo», eroi delle -Tempe
ste d'acciaio». 

*mss£*. 
Nichilismo 
& attivismo 
E Tempeste d'acciaio è il titolo di 
un celebre romanzo di Jonger, se
gnato dalla fascinazione per la 
-morte meccanica», come scrisse 
Delio Cantimori. In quel romanzo. 
tra l'altro, si paria dell'assedio di 
Langemarck. Episodio della prima 
guerra mondiale che Thomas 
Mann prese a prestito per ambien
tarvi le ultime pagine della Monta
gna incantata. Se in Mann domina 
la tristezzae la malinconia di fronte 
alla distruzione, in Jonger- pluri
decorato lui stesso sul fronte occi
dentale - regna l'ebbrezza vitale 
delle energie attivale. SI perchè il 
nichilismo di Junger, combattente 
di ceppo aristocratico, sulle ceneri 
della nostalgia, era attivo «amor fa
ri* Che a tratti si sublima a descri-
zione spietata della realtà: ia deser
tificazione della tecnica, la nullifi-
cazione che lutto spegne e diviene 
infine immobilità. Ma questo so
prattutto nel secondo dopoguerra. 
Nel Trattato del ribelle, ad esem
pio. Dove al dominio planetario 
della tecnica viene contrapposto il 
rientro m ̂  dell'individuo, teso al 
«meridiano zero». Ovvero al sosta-' 
to fondativo e mitologico delle «ori
gini». 

H«ldeggt>r 
Un problema 
analogo 
Non è un caso che il Trattato del ri
belle si chiuda con un richiamo al 
linguaggio come involucro della 
forza umana primigenia. Segno 
chiaro dell'Influsso di Heidegger. 
JQngei e Heidegger, dunque: -rivo
luzionari conservatori», critici. En
trambi inequivocabilmente a dc-
stra.ll primo si tenne lontano ulfi-
cialmenle dal regime, nazista. Era 
a modo suo cosmpolita e «flaneur». 
Il secondo fu rettore a Friburgo e 
sostenne 'I FOhrer. Ma si staccò via 
via dall'idea di poter includere il 
nazionalsocialismo nella sua filo
sofia. Problema comune ai due: la 
tecnica, ancora una volta. Esorciz
zata da Heidegger con il suo inizia
le -anticapitalismo romantico». E in 
seguito riletta speculativamente 
come necessità epocale insepara
bile dal «destino dell'essere». As
sunta invece da Junger nel suo 
-modernismo metropolitano», agi
ta tragicamente. E poi stilizzata co
me plumbea necessità mondiale. 

Nietzsche _ 
Ri/etto 
dal Duce 
Nel clima della «Konservative Re
volution» convivono due elementi: 
la rivolle contro il moderno e la sua 
risacralizzazione su basi di massa 
La protesta nicciana contro il «livel
lamento» viene così utilizzata dal 
giovane Mussolini in chiave -attivi-
slica». Saldala alla mobilitazione 
nazionalista E ai fermenti sinda-
cal-rimluzionarì. Scriverà Mussoli
ni nel 1932: «Attivismo, cioè nazio
nalismo, futurismo, fascismo». Atti
vismo antiegualitario, ma di popo
lo. Sonetto dalla forza mobilitante 
del ornilo» 

• *£ • • !& -_ 
Il movimento 
erutto 
Il -movimento» nazista, architrave 
della sovranità, tra popolo e Stato 
Cari Schmitt teorizza lutto queslo 
in Sialo, movimento e popolo nel 
1935. il «movimento» portava verso 
l'alto gli Hjmpulsi- del popolo-stir
pe. E lo sialo era un «mezzo» per 
attuarne i fini. -Stato tolale-. post-
parlamentare. E plebi* ìtarwv Di 
mimicamente ostile al -nemico» in
terno. Vittorioso su quello interno. 


